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entoquaranta persone arrestate, trecentododici denunciate; duemila
uomini impegnati; oltre mille mezzi usati; dieci chili di stupefacenti

sequestrati; controllati oltre ottomila persone, 5mila automezzi e 16
campi rom. Sono i numeri da capogiro della maxi operazione di polizia
contro i furti in villa e negli appartamenti che ha passato al setaccio
l’intera Lombardia. Un’operazione che arriva, forse non per caso,
all’indomani della proposta leghista di una taglia per la cattura dei killer

C del benzinaio ucciso durante una rapina. Un “giro di vite” non certo
determinato da una recrudescenza degli episodi visto che gli ultimi “furti
in villa” si sono poi rivelati delitti familiari. Delitti, invece, subito attribuiti
ai migranti di turno. Il bilancio dettagliato dell’operazione, illustrato ieri
dai carabinieri, parla di reati e contestazioni che coinvolgono soprattutto
immigrati: 93 cittadini stranieri sul totale degli incriminati. Tra le persone
finite in manette, 78 sono state immediatamente espulse dall’Italia.

Un’autentica battuta di caccia, in Lombardia, terra elettiva del Carroccio.
Ma la “lotta alla criminalità” ha appena registrato un altro “successo”. Si
è conclusa venerdì l’operazione denominata “Vie Libere”, promossa dal
ministero dell’Interno e coordinata dal Dipartimento della pubblica
sicurezza. Anche lì, nel mirino degli inquirenti delle 13 province coinvolte,
il traffico di droga, lo sfruttamento della prostituzione ma soprattutto il
favoreggiamento dell’immigrazione clandestina. In seconda battuta,
l’abusivismo commerciale. Per un totale di circa mille persone arrestate. 

GI. VA.

E in Lombardia scatta la maxioperazione “contro i furti in villa”: 452 tra arresti e denunce

NAPOLI [NOSTRA INVIATA]

i sono proprio
stufata di gio-
care ai soldati-

ni, con questa storia della mili-
tarizzazione sì, militarizzazione
no. Non voglio i militari in giro
per la città, voglio i soldi. Voglio
quello che garantiscono i prin-
cipi costituzionali, a partire dal-
l’uguaglianza tra cittadini. Non
capisco perché i bambini di Bre-
scia possano avere l’asilo, e i
bambini di Napoli no». Rosa
Russo Jervolino affronta con de-
terminazione quello che per la
maggior parte dei media è l’al-
larme criminalità a Napoli. 

La sindaca con un passato
anche da ex ministro dell’Inter-
no non tenta di sminuire i fatti.
Anche nelle ultime ore arrivano
notizie di ferimenti e arresti. Ma
non accetta che la città venga
criminalizzata. Soprattutto non
accetta che venga militarizzata.
Difende il ministro dell’Interno
Pisanu, ma attacca il governo
per la Finanziaria. Quello che le
preme è garantire i diritti socia-
li, affrontare una situazione di
impoverimento che non esita a
definire «drammatica». 

La incontriamo nel suo uffi-
cio, davanti al famoso porto di
Napoli. Famoso per la sua bel-
lezza, ma anche perché negli ul-
timi anni è diventato un punto
cruciale degli affari camorristi-
ci. La sindaca, al governo dal
2001 con un centrosinistra che
va da Rifondazione comunista
all’Udeur, parla con serenità,
passione civile. Ma anche con
grande preoccupazione. Vuol
far capire, spiegare. Ma non si
sente sola: «Ci sono molte ini-
ziative, come la carovana anti-
mafia o i comitati di circoscri-
zione. Anche i cittadini stanno
reagendo. Lo fanno in molti mo-
di. Le donne soprattutto: sono le
più coraggiose nel denunciare
quando subiscono racket e usu-
ra. Le istituzioni devono far sì
che non smettano. Che vadano
avanti». 

Sindaca come sta vivendo
questi giorni? 

Provo un misto di preoccupa-
zione e di rabbia. Preoccupazio-
ne perché obiettivamente otto
morti da sabato scorso è un nu-

M«

mero spaventoso. Rabbia per-
ché, non so se consciamente o
meno, per correre appresso alle
notizie si sta costruendo un’im-
magine di Napoli mostruosa,
come se tutta la città fosse dedi-
ta ad uccidere. Pensi che mi ar-
rivano fax da tutta Italia, firmati
dai presidi. Vogliono da me un
consiglio in quanto ex ministro
della Pubblica istruzione. Mi
chiedono: «Possiamo portare i
nostri studenti nella sua città?».
Io invito tutti a venire. Mi ferisce
che prevalga questa idea di Na-
poli: si fa torto a centinaia di mi-
gliaia di cittadini, che vivono
onestamente e pacificamente, e
si allontanano dalla città, che ha
bisogno di sviluppo e lavoro, tu-
risti e investimenti. 

Ma che cosa sta accadendo
veramente in città? 

Qui a Napoli è chiaro: si tratta
di un fatto circoscritto. E’ stato
spiccato un mandato di cattura
nei confronti del capoclan Pao-
lo Di Lauro. Latitante, ha affida-
to gli affari ai figli. Ma la famiglia
si è spaccata: la fazione, detta
degli “scissionisti”, e la fazione
del nucleo originario sono in
guerra e si uccidono tra di loro. 

In un articolo pubblicato nel
magazine del Corsera si attac-
ca il suo predecessore.«Perché

così delicato? 
Non posso che dire bene di

Pisanu. Sta agendo con gran
senso dell’equilibrio. Poteva de-
cidere, populisticamente, di mi-
litarizzare la città, avrebbe fatto
più notizia, peggiorando però la
situazione. Invece ha scelto di
mandare 40 investigatori spe-
cializzati che conoscono bene il
sistema della Camorra. Tanto
che Pisanu è stato attaccato dal
capogruppo di Forza Italia al co-
mune, Minopoli. Per difenderlo
è intervenuto Bondi. I problemi
col governo sono altri e gravi. 

Si riferisce alla scontro per il
taglio agli enti locali previsto
nella Finanziaria? 

Viviamo in una città in cui è
saltato il reddito minimo di in-
serimento: questo significa cin-
quemila persone, ventimila fa-
miglie, buttate allo sbando. Da
due anni il governo ha deciso
che non è importante dare i sol-
di a chi muore di fame. La regio-
ne sopperisce con il reddito di
cittadinanza la cui erogazione
dovrebbe partire dal prossimo
anno. Ma ha molte meno risor-
se del governo, che invece negli
ultimi anni ha solo tagliato i fon-
di. Non ci sono più i soldi della
legge Turco per costruire centri
di aggregazione sociale e giova-
nile. Non ci sono più i soldi per

gli asili. (Si alza e va a prendere
un foglio,ndr) Guardi queste ci-
fre. Il Tribunale dei minori ci ha
affidato tremila bambini che vi-
vono in trenta istituti. Rischia-
mo di non avere più soldi per
pagarli. Che faccio: li riporto in
tribunale? Onestamente non so
più che fare. Per costruire un asi-
lo nido nei Quartieri spagnoli
abbiamo organizzato il 5 gen-
naio prossimo un concerto per
autofinanziarci. Ma può il sin-
daco di una città di oltre un mi-
lione di abitanti affidarsi al
buon cuore delle persone? Ba-
sterebbe invece che il governo
facesse il suo dovere restituen-
do quello che ci ha levato. 

Di questo si parla poco. Co-
me mai, invece tanto accani-
mento da parte dei media sulla
questione criminalità? 

Oltre al gusto per il sensazio-
nalismo, bisogna dire che Na-
poli è sempre stata un laborato-
rio politico del centrosinistra al-
largato, che va da Rifondazione
all’Udeur. Siamo al governo alla
Regione, al comune e da poco
abbiamo stravinto alla provin-
cia. Un quadro niente male
considerato che la stampa e le
tv sono quasi tutte in mano al-
la destra. 

ANGELA AZZARO
angela. azzaro@liberazione. it

■ Raduno a Pontida. I Leghisti cantano contro Roma Foto d’archivio Ansa A sinistra la sindaca di Napoli, Rosa Russo Jervolino

Mentre Castelli invita alla ribellione: «Legittimiamo l’uso delle armi»

La famiglia del benzinaio: «Niente taglia»
on vogliamo il far
west, non voglia-
mo taglie o rego-

lamenti di conti: abbiamo pie-
na fiducia nelle forze dell’ordi-
ne e nella legalità». E’ un impre-
visto colpo di scena quello che
colpisce “al cuore” la Lega. La
famiglia del benzinaio ucciso a
Lecco non cerca alcuna ven-
detta: vuole solo giustizia nel ri-
spetto dello Stato di diritto.
«Mio suocero - dichiara Marco
Invernizzi, il genero di Giusep-
pe Maver, il gestore della sta-
zione di servizio ucciso la sera
di giovedì - era sì iscritto alla Le-
ga Nord ma non per questo de-
sideriamo che il partito lanci
una taglia per un padano». E di-
re che, sul caso, la Lega da due
giorni sta lanciando un’offensi-
va senza precedenti e proprio
allo Stato di diritto. 

Ieri dopo l’affondo di Calde-
roli che ha proposto appunto
una taglia sulla testa di chi ha
ucciso Giuseppe Maver ha par-
lato Roberto Castelli. E questa è
l’idea della legalità che ha il mi-
nistro della giustizia: «Mettere
una taglia e ricompensare chi

N« offre notizie utili ai fini della
cattura dei delinquenti, non
soltanto è un atto legittimo, ma
anche meritorio». Non basta.
Proprio dalla Calabria dove si
trova per presenziare un con-
vegno sulle riforme presso la
sede della Regio-
ne lancia un ap-
pello alla «ribel-
lione di tutti i cit-
tadini». Un invito
che suona come
una chiamata alle
armi. «Si deve col-
laborare con lo
Stato - tuona Ca-
stelli - perché da
solo non ce la fa a
piegare la criminalità organiz-
zata». Come? Con la possibilità
di legittimare l’uso delle armi. E
- dichiara ancora - occorre an-
che riaprire il tema della legitti-
ma difesa. Il Senato - ricorda il
ministro - «ha all’esame un
provvedimento sulla legittima
difesa che ritengo sia raziona-
le». La polemica politica è de-
stinata a non sopirsi e a rag-
giungere un’acme di radicaliz-
zazione imprevista. Le opposi-

zioni tornano a ribadire che il
rispetto della legalità non pas-
sa per il “far west”. Ma davvero
di fronte a tutto questo sarebbe
preferibile il silenzio. Ieri sera a
Lecco hanno sfilato le fiaccole
leghiste. «Vogliamo ricordare il

nostro tesserato -
spiega il sindaco
di Calolziocorte,
Paolo Arrigoni -
ma anche tenere
desta l’attenzio-
ne della gente su
questo brutale
atto di crimina-
lità». «Vogliamo
valorizzare l’atto
di eroismo, di co-

raggio di Giuseppe. La sua vita
spezzata come un fuscello al
vento da dei balordi» commen-
ta il segretario cittadino della
Lega Nord, Luciano Mario Co-
lombo. Sta di fatto che questa
protesta “in onore” di Giuseppe
Maver viene di fatto soffocata
da quelle parole scandite pro-
prio dai famigliari: «Non vo-
gliamo un’Italia da “far west”.
Abbiamo fiducia nella legalità». 
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Il genero di Giuseppe
Maver: «Abbiamo
piena fiducia nella

legalità. Non vogliamo
un’Italia da far west». 
Ma il Guardasigilli non

concorda:
«Ricompensare chi
collabora è un atto

legittimo e meritorio»

- si chiede il giornalista - sulla
Camorra Bassolino ha taciuto
per dieci anni?». Si tentava di
nascondere l’evidenza? 

Bassolino ha avuto il merito
enorme di ripulire le istituzioni
dalla Camorra. Prima ce li ave-
vamo in casa. Ora non sono più
in grado di avere appalti e di
procurare lavoro. Le loro attività
si sono spostate nel traffico d’ar-
mi e di droga. Il nuovo porto,
uno dei più importanti d’Euro-
pa, vive del commercio: il 90%
sono merci legali, l’altro 10% so-
no gestite dalla Camorra. La Ca-
morra non era solo collusione
con le istituzioni, ma anche ve-
ra e propria malavita, che conti-
nua ad esserci. 

Pensa anche lei che puntare
l’attenzione sul legame tra tes-
suto economico-sociale e si-
stema malavitoso sia da mette-
re nel cassetto,sia obsoleto? 

Si deve stare attenti a non fa-
re di questo rapporto un alibi
per non reagire. Ma la connes-
sione esiste. L’età dei ragazzi in-
gaggiati come killer si è abbas-
sata. Qual è il problema delle
istituzioni? Che cosa mi ango-
scia? E’ che questi ragazzi sono
stati intercettati prima di noi. 

Si sente lasciata sola dal go-
verno nel gestire un momento

Roberto Biorcio analizza la svolta della Casa delle libertà

«La destra utilizza 
la tattica di Bush»

il commento

Il far west 
e la mosca
bianca

a risposta della fami-
glia del benzinaio ucci-
so - «Non vogliamo il

Far West, non vogliamo taglie
o regolamenti di conti» - è
uno schiaffo gelido in faccia ai
due “fratelli di taglia”, Calde-
roli e Castelli. Un segnale po-
sitivo di una società che resi-
ste alla barbarie e che si era già
espressa, dall’altro capo del-
l’Italia, con le parole della ma-
dre di Maria Teresa Cutulli - la
giornalista del Corriere della
Sera uccisa in Afghanistan -
contraria alla pena di morte
per gli assassini di sua figlia.
Due gesti che riconciliano
con il genere umano e che
mettono in risalto il penoso
tentativo della Lega di caval-
care un’emozione per solle-
varsi dal cono d’ombra in cui
la malattia di Bossi e la verifi-
ca di governo l’hanno gettata. 

Ma non c’è solo propagan-
da, sia pure feroce, dietro la
sortita del Carroccio. Come
spiegava ieri su questo gior-
nale Alessandro Dal Lago, la
Lega rappresenta la coscien-
za sporca dell’attuale mag-
gioranza, una sorta di carta
moschicida su cui si appicci-
cano i pensieri inconfessabi-
li. La Lega è la faccia estremi-
sta di un governo che si vuole
perbene ma che come un dot-
tor Stranamore sbava di fron-
te al primo boccone elettora-
le, aizzando quel po’ di barba-
rie che circola tra la propria
gente. C’è un filo intimo che
lega le taglie ai “tagli” delle
tasse, quello che demanda al
singolo la soluzione di ogni
problema: con il richhiamo al
far west la destra supera le dif-
ficoltà indotte dalla crisi del
modello liberista - crisi di
consenso e di efficacia - e pro-
pone il ritorno a prima del
contratto sociale liberale, al-
l’homo homini lupus e all’esi-
genza del Leviatano. Basta
leggere i proclami di Giuliano
Ferrara, l’amore per Bush -
che forse potrebbe attrarre
anche il nuovo leader della
destra francese, Sarkozy, elet-
to oggi alla testa dell’Ump, il
partito di Chirac - la voglia di
imitare i “neocons”. Castelli e
Calderoli fanno propaganda,
ma la loro propaganda si inci-
sta su un tessuto deturpato. E,
davvero, non si capisce per-
ché una figura, pur modera-
ta come Rosa Russo Jervoli-
no, all’interno di questo cen-
trosinistra pallido e timoro-
so, debba fare, con la sua
saggezza, la figura della mo-
sca bianca. 

SALVATORE CANNAVÒ

L

e destre? Hanno
cambiato strategia
utilizzando la tattica

di Bush. In quest’ottica si deve
leggere anche l’ultima offensiva
della Lega. Può essere paradossa-
le ma il segnale che intendono
lanciare è chiaro: smarcarsi dalla
responsabilità di forze di governo
e diventare “alleate” della gente
capace di cogliere i bisogni dei
cittadini mostrandosi parados-
salmente come partiti non gover-
nativi. E’ lo stesso messaggio su
cui ora punta Berlusconi, nono-
stante sia il presidente del Consi-
glio». Roberto Biorcio, professore
associato di Sociologia presso
l’Università degli studi di Milano
Bicocca, commenta l’ultima of-
fensiva leghista inserendola in un
contesto politico più ampio. Ieri
dopo le esternazioni di Calderoli,
è stato lo stesso Castelli a rilan-

L« ciare: la taglia è un atto legittimo
e meritorio. Di più: l’attuale mini-
stro della giustizia ha suggerito di
legittimare l’uso delle armi per la
difesa personale. «Anche l’“ap-
pello alla mobilitazione armata”
di Castelli - suggerisce Biorcio - si
basa sulla stessa idea di guerra
preventiva trasposto sul piano
della politica interna. Il richiamo
simbolico alla politica americana
- aggiunge - è evidente. In fondo,
Bush ha vinto puntando sui biso-
gni di una parte dell’elettorato
accantonando le promesse. Altra
considerazione: se in un contesto
planetario la più grande poten-
za mondiale, gli Stati Uniti, non
rispettano la legalità interna-
zionale perché sul piano inter-
no dovrebbero farlo la Lega o
Berlusconi?». 

Dopo le esternazioni di Cal-
deroli è il nostro ministro della
Giustizia a intervenire non solo
giustificando la taglia ma addi-
rittura rilanciando e proponen-
do la legittimità dell’uso delle ar-
mi per la difesa personale. Cosa
pensa di questa estremizzazio-
ne a tutto campo della politica
delle destre? 

Suggerirei tre piani di analisi.
Una direi più contingente che è
quella propagandistico elettora-
le. Impossibile non considerare il
fatto che si sta andando verso una
nuova tornata elettorale, prima
regionale poi politica, quindi in
questo contesto la scelta che
hanno fatto la Lega e lo stesso
Berlusconi è quella di cambiare
tattica, strategia. 

Vale a dire? 
Di smarcarsi dal punto di vista

della responsabilità politica. Di-
rei, per quanto paradossale pos-
sa sembrare, che l’intento è quel-
lo di presentarsi ora all’elettorato
non più come partiti di governo
ma come forze alleate della gen-
te, capaci di raccogliere i bisogni
dei cittadini, addirittura di con-
trastare le stesse politiche gover-
native. In questo senso si spiega
la radicalizzazione dello scontro
politico propugnata dalla Lega e
dallo stesso premier. La storia
della taglia di Calderoli è la stessa
delle tasse di Berlusconi. Ha in sé
un significato simbolico di mobi-
litazione in vista di una prospetti-

va. Cavalcare e alimentare il biso-
gno di sicurezza che la gente se-
gnala secondo me può essere
analizzato in quest’ottica. La Le-
ga in questo senso diventa capo-
fila di un motto - il
bisogno di sicu-
rezza - che lo Stato
non riesce a soddi-
sfare. 

E gli altri piani
di analisi? 

La seconda
chiave di lettura è
che la Lega si muo-
ve perfettamente
in continuità con
la sua storia politi-
ca. Combattere la
criminalità è stato
da sempre uno dei
cavalli di battaglia
del Carroccio, es-
sendo una forza
politica localisti-
ca. L’idea è sempre
quella di lavorare
sulle paure incon-
sce delle persone
per trasformarle
in movimento e in
movimento politi-
co. In un certo senso anche sot-
traendo qualcosa a quella che po-
trebbe essere un’“azione di sini-
stra”: l’idea di mobilitare la gente
sui propri bisogni. La terza chia-
ve di analisi non può non consi-
derare il livello internazionale. 

Il contesto globale? 
Certamente. Di fatto le uniche

taglie di cui si parla sono quelle
messe in America. La connessio-
ne simbolica è evidente oltre che
molto forte. Anche questa specie
di “appello alla mobilitazione ar-
mata” non è forse un po’ l’idea di
guerra preventiva che si traspor-
ta sul piano analogo della politica
interna? Il messaggio è lo stesso:
da una parte c’è il bene dall’altro
il male e questo deve essere com-
battuto con ogni mezzo. Del resto
se gli Stati Uniti che sono la più
grande potenza mondiale non ri-
spettano la legalità internaziona-
le perché sul piano interno do-
vrebbero farlo Berlusconi o la
Lega? Da questo punto di vista
calpestare qualunque tipo di
diritto nazionale o internazio-
nale diventa un atto addirittura

giustificato. 

Dunque siamo giunti secon-
do lei a un tale “strappo di ci-
viltà”da essere di fronte a un ve-

ro imbarbari-
mento? 
Indubbiamente,
ma più che di un
clima di imbarba-
rimento, parlerei
di una radicalizza-
zione della con-
flittualità. Tutto
sommato stanno
crescendo il ma-
lessere e l’insicu-
rezza economica
in primo luogo. Il
problema vero,
guardiamo alla
realtà, è che la gen-
te non ce la fa. Da
qui si innesca un
conflitto dovuto
senza dubbio an-
che alla crisi delle
dottrine neolibe-
riste. Le ricette
“neocons” hanno
fatto disastri. Per
uscire da questa
crisi le destre in-

nescano una marcia in più: basa-
ta sul far leva sull’insicurezza, sul-
la paura, per spostare l’attenzio-
ne sui problemi veri. 

In questa analisi qual’è il ruo-
lo delle opposizioni? 

Ci troviamo di fronte a un evi-
dente cambiamento di fase. Le
opposizioni erano riuscite con
battaglie molto importanti a in-
chiodare Berlusconi alle sue pro-
messe mancate. La verità è che in
questo momento la mia sensa-
zione è che le sinistre stiano per-
dendo molto tempo in beghe in-
terne. Sono prese dalla ricerca di
equilibri difficili da trovare, nello
ristabilire il gioco delle alleanze.
Fanno fatica. Non riescono a tra-
durre il messaggio politico in
obiettivi concreti. Le sinistre non
possono più non qualificarsi con
una piattaforma di contenuti
chiari. Anche perché ritengo che
la vittoria politica alle prossime
elezioni non sia da dare tutta per
scontata. Non è così automatica.
Bush, in fondo, insegna. 

CASTALDA MUSACCHIO
c. musacchio@liberazione. it

Allarme Camorra? 
La prima cittadina

respinge questa tesi 
e difende Pisanu dagli
attacchi anche della
locale Forza Italia. 

«Lo scontro tra clan 
è preoccupante, 
ma circoscritto. 
Ha fatto bene 

il ministro a non
mandare 500 militari,
ma 40 investigatori
specializzati. Il vero

problema è la povertà.
Il governo 

ci sta levando 
le risorse

fondamentali»

I messaggi lanciati
hanno un chiaro

significato
simbolico. Il

richiamo all’America
è lampante. Anche

l’“appello 
alla mobilitazione
armata” di Castelli 
si basa sull’idea 

di guerra preventiva
trasposta sul piano

della politica interna.
Inoltre: se la più
grande potenza
mondiale non

rispetta la legalità
internazionale

perché dovrebbero
farlo la Lega 
o Berlusconi?

Intervista alla sindaca di Napoli Rosa Russo Jervolino

«Militari a Napoli?
No, servono i soldi»


